Ministero per i Beni e le Attività Culturali | Regione Marche | AMAT

Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche

Provincia di Ancona | Provincia di Ascoli Piceno | Provincia di Fermo | Provincia di Macerata

Comune di Ancona | Comune di Ascoli Piceno | Comune di Falerone

Comune di Monte Rinaldo | Comune di Ostra Vetere | Comune di Urbisaglia

T A U

Teatri Antichi Uniti

Ancona Anfiteatro Romano   Ascoli Piceno Teatro Romano
Falerone Teatro Romano   Monte Rinaldo Area Archeologica La Cuma
Ostra Vetere Area Archeologica Le Muracce   Urbisaglia Teatro e Anfiteatro Romano
dal 27 giugno al 5 agosto 2012
DA TEBE A COLONO SOFOCLE L'ASSEMBLEA ARISTOFANE LUCIANO COLAVERO AGAMENNONE ESCHILO PIETRO CONVERSANO L’ALTRO ANFITRIONE PAOLO GRAZIOSI LE TROIANE EURIPIDE IVANA MONTI, EDOARDO SIRAVO VIAGGI DI ULISSE NICOLA PIOVANI NON TOCCARE LE MANI, IL CUORE DEI VECCHI ALESSANDRO QUASIMODO LE FATICHE DI ERCOLE VIRGINIO GAZZOLO BARBARA BOVOLI ANTIGONE QUARTET CONCERTO ELENA BUCCI MARCO SGROSSO MEDEA EURIPIDE PAMELA VILLORESI CAPITAN FRACASSA LELLO ARENA ILIADE BLAS ROCA REY LORENZA INDOVINA FUOCHI MARGUERITE YOURCENAR ATALANTA GIANNI RODARI VANESSA GRAVINA ANDROMACA RACINE 

PROGRAMMA

27 GIUGNO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

CENTRO TEATRALE RINALDINI

DA TEBE A COLONO
SOFOCLE

5 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

21 LUGLIO MONTE RINALDO, AREA ARCHEOLOGICA LA CUMA

TEATRO STABILE DELLE MARCHE - PROGETTO ARCHEO.S

L'ASSEMBLEA 

ARISTOFANE / LUCIANO COLAVERO

TEATRO DEL BANCHÉRO / ESCHILO

6 LUGLIO MONTE RINALDO, AREA ARCHEOLOGICA LA CUMA

AGAMENNONE [LETTURA SCENICA]

8 LUGLIO URBISAGLIA, TEATRO ROMANO 

STUDIO PER AGAMENNONE

10 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

AGAMENNONE

12 LUGLIO ASCOLI PICENO, TEATRO ROMANO

PAOLO GRAZIOSI

L’ALTRO ANFITRIONE

PLAUTO

14 LUGLIO FALERONE, TEATRO ROMANO

IVANA MONTI, EDOARDO SIRAVO

LE TROIANE

da EURIPIDE a SENECA / GIUSEPPE EMILIANI

15 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

NICOLA PIOVANI / SOLISTI DELL’ORCHESTRA ARACOELI

VIAGGI DI ULISSE

CONCERTO MITOLOGICO PER STRUMENTI E VOCI REGISTRATE

15 LUGLIO URBISAGLIA, TEATRO ROMANO 

ALESSANDRO QUASIMODO

NON TOCCARE LE MANI, IL CUORE DEI VECCHI

22 LUGLIO FALERONE, TEATRO ROMANO

BBTHEATRE & TEATROPER / VIRGINIO GAZZOLO, BARBARA BOVOLI

LE FATICHE DI ERCOLE

PLAUTO, SOFOCLE, EURIPIDE, TEOCRITO, OVIDIO, DIODORO SICULO

24 LUGLIO OSTRA VETERE, AREA ARCHEOLOGICA LE MURACCE

ELENA BUCCI, MARCO SGROSSO

ANTIGONE QUARTET CONCERTO

24 LUGLIO ASCOLI PICENO, TEATRO ROMANO

27 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

PAMELA VILLORESI

MEDEA

EURIPIDE / MAURIZIO PANICI

25 LUGLIO URBISAGLIA, ANFITEATRO ROMANO

LELLO ARENA

CAPITAN FRACASSA

CLAUDIO DI PALMA
28 LUGLIO FALERONE, TEATRO ROMANO

BLAS ROCA REY, LORENZA INDOVINA

ILIADE

ALESSANDRO BARICCO

30 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

FUOCHI [LETTURA SCENICA]
MARGUERITE YOURCENAR

2 AGOSTO MONTE RINALDO, AREA ARCHEOLOGICA LA CUMA

VANESSA GRAVINA / LABORATORIO ENSEMBLE

ATALANTA. UNA FANCIULLA NELLA GRECIA DEGLI DEI E DEGLI EROI

GIANNI RODARI

[PRIMA NAZIONALE]

5 AGOSTO URBISAGLIA, ANFITEATRO ROMANO

MANUELA MANDRACCHIA

ANDROMACA

RACINE / MASSIMILIANO FARAU

COMUNICATO STAMPA
Si rinnova per il quattordicesimo anno consecutivo l’appuntamento estivo con il TAU/Teatri Antichi Uniti, rassegna regionale di teatro classico promossa da Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Regione Marche, AMAT, Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche, Provincia di Ancona, Provincia di Ascoli Piceno, Provincia di Fermo, Provincia di Macerata, Comune di Ancona, Comune di Ascoli Piceno, Comune di Falerone, Comune di Monte Rinaldo, Comune di Ostra Vetere e Comune di Urbisaglia.
L’edizione 2012 da giugno ad agosto presenta diciannove appuntamenti che spaziano dai testi dell’antichità greco-latina che si prestano anche a letture drammaturgiche più attuali fino ad opere che, pur appartenendo a tradizioni letterarie più recenti e moderne, sono accomunabili per argomenti e stile, ai canoni della classicità. 
Centrali nella progettazione della rassegna sono i luoghi di interesse archeologico: anfiteatri, siti e spazi di straordinaria suggestione utilizzati per la spettacolarizzazione sono in questo modo restituiti ad un ampio uso dall’impegno congiunto di Province, Comuni, Regione, AMAT e Soprintendenza ai Beni Archeologici, in una coniugazione funzionale e gradevole di beni e attività culturali. Accanto ai luoghi che da una o più edizioni ospitano gli spettacoli – Urbisaglia Anfiteatro e Teatro Romano, Falerone Teatro Romano, Monte Rinaldo Area Archeologica La Cuma, Ascoli Piceno Teatro Romano, Ancona Anfiteatro Romano – si aggiunge quest’anno l’Area Archeologica Le Muracce di Ostra Vetere.
Il sipario del TAU si è aperto il 27 giugno all’Anfiteatro Romano di Ancona con Da Tebe a Colono del Centro Teatrale Rinaldini spettacolo nato da un’idea di Adriana Stecconi su regia di Laura De Carlo. 

Il 5 luglio è sempre l’Anfiteatro Romano di Ancona ad ospitare il secondo appuntamento, L’Assemblea da Aristofane per la regia di Luciano Colavero. Lo spettacolo – prodotto da Teatro Stabile delle Marche nell’ambito del progetto Archeo.s – sarà in scena il 21 luglio anche all’Area Archeologica La Cuma di Monte Rinaldo.
Un percorso di avvicinamento alla nuova rilettura di un grande testo classico, Agamennone, ad opera di Pietro Conversano e la sua energica compagnia di attori, il Teatro del Banchèro, impegnati con un’opera poderosa e complessa nella traduzione di Pier Paolo Pasolini. Così si possono sintetizzare i tre appuntamenti in calendario il 6 luglio a Monte Rinaldo (Area Archeologica La Cuma) con Agamennone (lettura scenica); l’8 luglio ad Urbisaglia (Teatro Romano) con Studio per Agamennone e il 10 luglio ad Ancona (Anfiteatro Romano) con la versione completa dello spettacolo, Agamennone.

Il 12 luglio il TAU fa tappa al Teatro Romano di Ascoli Piceno con L’altro Anfitrione di Plauto interpretato da Paolo Graziosi. Una variazione sul mito dell’Anfitrione restituito talvolta alla lettera, talvolta reinventato, delineano un intreccio comico di straordinaria efficacia.

Ivana Monti, una delle nostre attrici più apprezzate, offre un'emozionante interpretazione del personaggio di Ecuba, insieme ad un cast di affiatati attori, in Le Troiane regia di Giuseppe Emiliani il 14 luglio al Teatro Romano di Falerone.

È un appuntamento di grande fascino quello che attende il pubblico il 15 luglio all’Anfiteatro Romano di Ancona con protagonista l’amatissimo Nicola Piovani in Viaggi di Ulisse che “punta a ricreare in teatro l'incanto di quelle vicende odissiache che da sempre mi seducono”, afferma il Maestro accompagnato sul palcoscenico dai solisti dell’Ensamble Aracoeli.
Il 15 luglio al Teatro Romano di Urbisaglia Alessandro Quasimodo propone in Non toccare le mani, il cuore dei vecchi un excursus nella poesia universale - classici greci e latini, fino agli autori moderni, incluso il padre premio Nobel - che ha cantato la complessità della vecchiaia. 

Attraverso le parole dei tragici greci e latini, i mitografi, i poeti e Plauto, Virginio Gazzolo mette in scena il 22 luglio al Teatro Romano di Falerone Le fatiche di Ercole, un racconto ironico e piacevole che avvicina con il sorriso lo spettatore alla scoperta di un universo a molti sconosciuto.

Il fascino e il mistero della tragedia greca rivivono il 24 luglio al tramonto del sole all’Area Archeologica Le Muracce di Ostra Vetere in Antigone quartet concerto, narrazione musicale della vicenda di Antigone ad opera di Elena Bucci e Marco Sgrosso (ore 18.30 visita guidata – dopo lo spettacolo possibilità di degustazione di cucina marchigiana).

Il 24 luglio al Teatro Romano di Ascoli Piceno e il 27 all’Anfiteatro Romano di Ancona un’attrice intensa e carismatica come Pamela Villoresi dà vita a Medea, personaggio tra i più affascinanti ed estremi. Al suo fianco nel ruolo di Giasone Massimiliano Franciosa. La regia è firmata da Maurizio Panici.
Il 25 luglio all’Anfiteatro Romano di Urbisaglia Lello Arena porta in scena Capitan Fracassa, maschera le cui radici antichissime affondano nel Miles gloriosus di Plauto. Una storia dove il teatro si presenta con la sua forza seduttiva tra buffonerie ed intimismi. Al suo fianco una folta compagnia formata da 13 musicisti ed attori.
Iliade, una rilettura di Alessandro Baricco del noto capolavoro epico, fa tappa il 28 luglio al Teatro Romano di Falerone grazie all’interpretazione di Blas Roca Rey e Lorenza Indovina con l'accompagnamento di tre musicisti che conducono lo spettatore in un viaggio che attraversa una storia forte, commovente ed avvincente raccontata in modo inedito.

Una lettura scenica di Fuochi di Marguerite Youcenar - curata da Adriana Stecconi- ad opera di Laura De Carlo, Giovanna Grilli, Claudio Cinnitti e Marco Mondaini chiude il 30 luglio gli appuntamenti all’Anfiteatro Romano di Ancona.

Vanessa Gravina è la protagonista il 2 agosto all’Area Archeologica La Cuma di Monte Rinaldo – con il Laboratorio Ensemble di Federico Paci – di Atalanta. Lo spettacolo – che debutta in prima nazionale e ripercorre i miti più famosi e noti al pubblico dei ragazzi - ci fa conoscere un Rodari "diverso", alle prese con le storie tratte dalla mitologia classica.
La conclusione del TAU è affidata il 5 agosto all’Anfiteatro Romano di Urbisaglia ad Andromaca per la regia di Massimiliano Farau. Nell’eleganza raggelata della sua scrittura, Racine – che rinnova l’argomento dell’Andromaca di Euripide - organizza un materiale incandescente e ci racconta il fondo di violenza ancestrale che ci abita sotto l’impiallacciatura del nostro vivere civile. In scena un nutrito gruppo di attori tra i quali Manuela Mandracchia.

Informazioni: AMAT 071 2072439, www.amat.marche.it
27 GIUGNO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

Centro Teatrale Rinaldini

DA TEBE A COLONO

da Edipo Re e Edipo a Colono di Sofocle

un’idea di Adriana Stecconi

regia Laura De Carlo

con Nicolò Barboni, Francesco Boemi, Bianca Damati

Corinna Fortunato, Nicola Giorgetti, Giovanna Grilli

Sofia Morini, Bianca Ottaviani, Giulia Parlanti

Lisa Remia, Olivia Spadolini, Riccardo Stecconi

e con Marco Mondaini

I suoi occhi 

ricolmi di tristezza

non guardano la Sfinge, 

ma lontano.

La strada stretta che 

conduce a Tebe

e che lo porterà fino a Colono.

Kostantin Kavafis

Continua, per il Centro Teatrale Rinaldini, la sfida di far apprezzare ai ragazzi il Teatro classico antico: avvicinandoli a questo mondo da “attori”, ma allo stesso tempo dando loro gli strumenti per divenire spettatori critici e consapevoli, liberando la loro creatività, pur legandoli a delle regole e ad una disciplina ben precisa, avvicinandoli alla poesia delle nostre più antiche radici, e affrontando temi che permeano l’Uomo a prescindere dal tempo e dallo spazio. Edipo: simbolo dell'impossibilità dell'Uomo di sottrarsi al proprio Destino. Edipo che vuol vedere, circondato da mosche cieche in una gabbia di bugie. Edipo, che di fronte alla verità, da sempre sotto gli occhi di tutti, si toglie la vista. Edipo, apolide, a Colono. Edipo avvolto nel mistero d'un rapido destino di morte senza affanni, senza dolore. Edipo: nugolo di scudi o schiera di uomini armati di lancia. Edipo: l'Uomo Edipo. Laura De Carlo
Affrontare Edipo è stata per noi una sfida ed abbiamo cercato una delle tante possibili strade che avremmo potuto percorrere. Ci sentivamo maturi, come Centro teatrale Rinaldini di potere arrivare, dopo tanti anni di frequentazione classica, a tentare questa difficile prova. Partendo dallo splendido prologo “fuori scena” della Macchina infernale di Cocteau, proseguendo con Edipo Re siamo arrivati a Colono attraversando la vicenda di un uomo -più vittima che colpevole- che tramite l’espiazione trova nel dono di sé un senso alla propria parabola umana. Sfrondando i due magnifici testi sofoclei di molte parti e lasciando il nudo scheletro umano di Edipo abbiamo cercato di tracciare un filo che come abbiamo dichiarato nel titolo ci porti “da Tebe a Colono”.

Non c’interessava il freudiano complesso d’Edipo, piuttosto volevamo raccontare la vita di uno e di molti cercando nei bellissimi cori la cifra stilistica che unisce in un grande affresco l’essenza della più pura tradizione classica. Poi, come in uno strano circuito mentale, ho trovato una bellissima poesia di Kavafis intitolata Edipo, e quei versi, posti nel nostro programma, sono stati per me la conferma che il nostro cammino aveva avuto ben altri viaggiatori. Adriana Stecconi
5 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO
21 LUGLIO MONTE RINALDO, AREA ARCHEOLOGICA LA CUMA

Teatro Stabile delle Marche - Progetto Archeo.S - System of Archeological Sites of the Adriatic Seas

cofinanziato dal programma di Cooperazione Transfrontaliera Cross-Border Cooperation IPA-Adriatico
in collaborazione con Strutture Primarie e con AMAT nell’ambito del progetto TAU Teatri Antichi Uniti

L'ASSEMBLEA

da Aristofane 

drammaturgia e regia Luciano Colavero

con Chiara Favero, Andrea Pangallo, Francesco Villano

e con la partecipazione degli allievi della Scuola del Teatro Stabile delle Marche

Valentina Fulvio, Matteo Moretti, Silvia Paglioni, Arianna Primavera

Matteo Principi, Nicola Santini, Nicholas Tiranti

assistente alla regia Simona Rossi

scenografia Alberto Favretto

costumi Stefania Cempini

un ringraziamento a Comune di Recanati, Fondazione "Luigi Mercantini", Comune di Ripatransone

Lavorare su Aristofane oggi e proporlo ancora una volta agli spettatori è una sfida necessaria. Le sue commedie parlano direttamente alla nostra indignazione, ci provocano, come solo i grandi classici sanno fare. Nelle sue commedie Aristofane pone un problema degno di essere preso in considerazione: la democrazia, se non è già fallita, è sull'orlo del fallimento. Oggi sono molti i Paesi, fuori e dentro il bacino del Mediterraneo, che lottano per la democrazia. A volte la democrazia non c'è, spesso non è reale, altre volte non è affatto rispettata. Forse l'uomo non può essere un animale democratico. È un problema di governo o un problema costitutivo dell'uomo? Forse abbiamo bisogno di qualcuno che pensi e scelga al nostro posto. Forse l'unica libertà che ci renderebbe felici è quella dello schiavo. È una tragedia. D'altronde la comicità più alta, la più utile all'uomo, nasce sempre dalla tragedia, perché proprio nella giostra folle di una comicità in cui tutto rovina e si distrugge risorgeranno dalle proprie ceneri la ragione, la coscienza critica, il pensiero. Questo genere di comicità, intelligente e critica, è quella di cui abbiamo bisogno. Dobbiamo ridere, per alleggerirci e trovare la forza di non esitare di fronte all'azione. Dobbiamo ridere e fare qualcosa.
6 LUGLIO MONTE RINALDO, AREA ARCHEOLOGICA LA CUMA
AGAMENNONE [LETTURA SCENICA]

8 LUGLIO URBISAGLIA, TEATRO ROMANO 

STUDIO PER AGAMENNONE

10 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO

AGAMENNONE

Teatro del Banchéro

AGAMENNONE

di Eschilo

traduzione Pier Paolo Pasolini

con Cristina Cirilli, Pietro Conversano, Stefano De bernardin

Tiziana Marsili Tosto, Stefano Tosoni

regia Pietro Conversano

elementi scenici e costumi Nicole Marsano e Giovanna Ferrara

architettura sonora Deeproject di Alessandro Petrolati e Carlo Fatigoni
"Dio fa che finisca presto questa pena". Con parole cariche di angoscia, nella traduzione di Pasolini, s'inaugura l'Agamennone di Eschilo. La scena è ad Argo; la notte sta per finire, di un giorno di tardo autunno. Davanti alla reggia il guardiano avvista il messaggio di fuoco, che ripetuto di monte in monte, annuncia la presa di Troia giunta al suo decimo anno di guerra. Il Coro ricorda come Ifigenia fu sacrificata dal padre Agamennone e accenna al diffuso timore per le colpe del Re. Nelle parole della Regina Clitennestra, la donna dal cuore maschio, si riflettono dieci anni di dolore represso per la morte della figlia. La sua gioia per la caduta di Troia non inganna nessuno. Come posseduta da un selvaggio Daimon ella viene sospinta all'azione. Attende il ritorno del Re che arriva seguito da Cassandra, figlia di Priamo, sua schiava. Persuade lo sposo a entrare nel palazzo. Il Coro si fa ora teso e sinistro. Il tema dello Stasimo è ora la paura che vince la speranza. L'angoscia culmina nella scena centrale della tragedia, quando Cassandra catturata dal delirio profetico, rivive in una terribile visione tutte le atrocità che hanno contaminato la casa degli Atridi e svela la serie dei mali che verranno, conseguenza dei primi. L'uccisione di Agamennone è inevitabile. Dall'interno del palazzo solo gli urli del Re ucciso dalla Regina. La porta si spalanca  offrendoci i cadaveri di Agamennone e Cassandra. Davanti a loro Clitennestra lorda di sangue ed Egisto, suo amante. Colpa chiama colpa e sangue chiama sangue. Nuova colpa rinasce e la vendetta non si ferma. Questa è la realtà del ghenos degli Atridi, un mondo caotico e primitivo non ancora regolato dalla forza della legge. 

12 LUGLIO ASCOLI PICENO, TEATRO ROMANO

L’ALTRO ANFITRIONE
di Tito Maccio Paluto

traduzione e adattamento Rino Marino

con Paolo Graziosi, Rino Marino, Graziano Piazza

Elisabetta Arosio, Vincenzo Ferrera

regia Paolo Graziosi, Elisabetta Arosio

scene Sergio Tramonti

costumi Elena Del Guerra

consulenza musicale Ajmone Mantero

luci Michele Forni

Quello di Plauto è, forse, l’archetipo che sta all’origine delle tante versioni che hanno intrigato i più grandi autori di teatro di tutti i tempi, a cominciare da Molière, passando per Kleist e Dryden, per finire con Giraudoux, il quale ne scrisse la trentottesima versione, tanto per capire quanti autori si siano confrontati con questo meraviglioso soggetto dei doppi. Arduo, quindi,  per un uomo di teatro affrontarne oggi la messa in scena, senza cadere nel già visto. Noi, partendo dalla bella traduzione tra prosa e versi di Rino Marino, abbiamo preferito trattare il testo di Plauto come fosse un canovaccio della commedia dell’arte, con quell’immediatezza comica e sgangherata che fa del teatro d’attore un teatro per attori che vogliono, prima di tutto, divertirsi e divertire. Abbiamo inoltre collocato la vicenda, per restituirgli  l’arcaicità, l’esotismo e la magia di Plauto,in un altrove vagamente etnico-fantastico sia visivamente che acusticamente. Paolo Graziosi, Elisabetta Arosio
Una variazione sul mito dell’Anfitrione che, pur restituendo, talvolta alla lettera, buona parte della struttura drammaturgica plautina e del testo originale -sfrondato di arcaismi e ridondanze e quasi integralmente reinventato, nel finale- amplificandone le consonanze che la accostano, per certi aspetti, a situazioni contemporanee che non esitano a sconfinare nelle dinamiche della commedia all’italiana, riporta a una dimensione di cruda modernità, in cui tradimenti, gelosie, sotterfugi,  compromessi, meschinità, vizi e passioni umane e divine delineano, in un gioco di doppi, equivoci e situazioni paradossali, un intreccio comico di straordinaria efficacia che culmina nell’ immancabile lieto fine dell’epilogo. Rino Marino
14 LUGLIO FALERONE, TEATRO ROMANO

Fondazione Savoia Campobasso

Fondazione Molise Cultura - Molise Spettacoli
LE TROIANE
da Euripide e Seneca

elaborazione e adattamento Giuseppe Emiliani
con Ivana Monti, Edoardo Siravo

e con Antonella Piccolo, Paola Cerimele, Chiara Cavaliere,
Simone Vaio, Diego Florio

(cast composto da 16 attori)

regia Giuseppe Emiliani

scene Nicola Macolino

costumi Marisa Vecchiarelli

musiche Massimiliano Forza

arrangiamenti Fabio Valdemarin

light designer Massimo Corsi

Un testo antico è attuale perché parla ancora ad un pubblico diverso da quello per cui esso è stato concepito. Per comprendere un testo antico il pubblico contemporaneo non ha bisogno di riprogrammarsi, cioè di spogliarsi della propria essenza e cultura. La parola degli antichi giunge sempre fino a noi, come un’eco che rifrange il suono. È parola alata che si libra in volo, come una freccia scoccata dall’arco del tempo. La parola penetra attraverso la storia e diventa coscienza della storia. La storia è la relazione tra il tempo trascorso e il tempo

attuale. Riproporre un testo classico è ricostruire la storia, è vivere nella nostra storia. Noi nasciamo ieri.

La tragedia nacque oggi.
15 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO
Compagnia della luna

una produzione Casa editrice Alba

VIAGGI DI ULISSE

concerto mitologico per strumenti e voci registrate

scritto e diretto da Nicola Piovani

testi Konstantinos Kavafis, Omero, James Joyce, Torquato Tasso, Pindaro, Umberto Saba

con Ensamble Aracoeli

Andrea Avena contrabbasso Marina Cesari sax/clarinetto

Pasquale Filastò violoncello Ivan Gambini percussioni

Nicola Piovani pianoforte Aidan Zammit tastiere

voci registrate Carlo Cecchi, Paila Pavese, Massimo Popolizio, Mariano Rigillo

Virgilio Zermit, James Joyce, Siobhan McKenna, Chiara Baffi, Massimo Wertmuller
Viaggi di Ulisse è un racconto in musica, per strumenti che si concertano con voci registrate. I temi del racconto sono le emozioni che mi hanno lasciato le letture e l'immaginazione di alcuni viaggi di Ulisse, personaggio vecchio di tre millenni, figura di un fascino e di una meraviglia ancora oggi indecifrabili. Con la musica strumentale, ovviamente, non raccontiamo i fatti che solo la parola può descrivere. Ma la musica può tentare di materializzare la commozione che quei fatti ancor oggi ci suscitano. L’organico comprende il pianoforte, il contrabbasso, il sax, il violoncello, le percussioni, la tastiera elettronica; e voci registrate che recitano versi di poeti, da Omero a Saba, voci che hanno un ruolo fondamentalmente sonoro. Il concerto mitologico Viaggi di Ulisse punta a ricreare in teatro l'incanto di quelle vicende odissiache che da sempre mi seducono; e spero di condividere quell'incanto innanzitutto col pubblico. Nicola Piovani
15 LUGLIO URBISAGLIA, TEATRO ROMANO
NON TOCCARE LE MANI, IL CUORE DEI VECCHI
recital di Alessandro Quasimodo
progetto Paola Ciccioli
Neppure la morte dovrebbe sfiorare la vecchiaia. Così, in uno dei suoi versi più celebri, Salvatore Quasimodo sintetizza il senso di sacralità che accompagna (meglio, dovrebbe accompagnare) l'ultima stagione dell'esistenza umana. In una fase storica in cui i mezzi di comunicazione oscurano, quando non addirittura ridicolizzano, l'età avanzata e il decadimento fisico, lo spettacolo di Alessandro Quasimodo è un grido all'insensatezza di una simile deriva. L'attore propone un excursus nella poesia universale che ha cantato la complessità della vecchiaia. E, attraverso la sua splendida voce, i classici greci e latini, fino agli autori moderni, incluso il padre premio Nobel, restituiscono il senso della fragile grandezza di cui sono fatte le rughe dei vecchi di ogni tempo.

Il recital, che debutta nell'evocativa cornice naturale del teatro romano di Urbisaglia, rientra nel "Progetto Radici", avviato dalla giornalista Paola Ciccioli per la valorizzazione del vissuto degli ultra ottantenni dello storico centro del Maceratese.
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BBtheatre & Teatroper
LE FATICHE DI ERCOLE
da Plauto, Sofocle, Euripide, Teocrito, Ovidio e Diodoro Siculo

con Virginio Gazzolo e Barbara Bovoli

messa in scena e partecipazione Fausto Costantini

In quei lontani barbari tempi in cui le città si assediavano, depredavano e incendiavano l' un l' altra come fosse un gioco, avere dalla propria parte un mastodonte nerboruto e spietato era un bel vantaggio. E chi c' era al mondo più mastodontico, nerboruto e spietato di Ercole? Si che tutte le città si mettevano sotto la protezione del semi-dio, e molte furono quelle che si battezzarono con il suo nome: c'è l' Eraclea Minoa in Sicilia, l' Eraclea Salbàkè in Turchia, Eraclea sul Mar Nero, Eraclea di Lucania, la Tessalica, la Veneta. l'Asiatica, e ancora: EracIeopoli in Egitto, Erice trapanese, la Selva Ercina BuI Danubio, Ercolano…..

E insomma, come raccontare un personaggio così conteso e fatto a brandelli? Ogni popolo che se ne appropriò gli attribuì una storia diversa, fatta a sua immagine e somiglianza. Nel nostro spettacolo di queste storie ne evochiamo tante, ma ci siamo detti: dietro il mito dell'eroe per metà divino e per metà umano ci sarà pur stata una creatura, forse un ominide un po' robusto, bravo a difendere il suo pollaio dalle faine, dal quale a sua insaputa, tutte queste "favole" hanno avuto origine. Ed è questo povero cristo, gravato dell'immane fatica di essere celebrato nei secoli come il salvatore dell' umanità dall' aggressione di orridi mostri malèfici, la persona che noi cerchiamo di avvicinare, di conoscere, di far parlare.

Le sue parole sono quelle che gli mettono in bocca i tragici greci e latini (Sofocle, Euripide, Seneca) i mitografi (Esiodo, Apollodoro, Diodoro Siculo), i poeti (Omero, Teocrito, Ovidio). E anche il più spassoso autore di farse del teatro mondiale: Tito Maccio Plauto.

Secondo allestimento dopo il grande successo degli Argonauti, che privilegia la spettacolarità ed un interpretazione a più attori in un contesto scenografico suggestivo ed innovativo: un enorme pallone del diametro di 4 metri ricoperto di giornali come accumulo e storia di un mondo in cui le fatiche di Ercole erano soprattutto il desiderio dei più ad impossessarsi del suo mito. Racconto ironico e piacevole ci avvicina con il sorriso alla scoperta di un universo a molti sconosciuto. Virginio Gazzolo
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Le Belle Bandiere
ANTIGONE
QUARTET CONCERTO
drammaturgia, regia e interpretazione Elena Bucci e Marco Sgrosso 

sensori e live electronics Raffaele Bassetti 

Dimitri Sillato alle tastiere 
Grande tragedia di contrasti, l’Antigone di Sofocle ci ha colpito soprattutto per la straordinaria nettezza nell’affrontare un tema mitico ma di sconcertante attualità, messa in risalto dalla semplicità poetica di una lingua apparentemente così lontana e tuttavia capace di attraversare i secoli, le mode, i mutamenti effimeri, senza nulla perdere dello splendore diretto della sua comunicatività. 

Entriamo nel mondo della tragedia greca guidati dalle suggestioni del mistero che la avvolge, dal fascino delle rovine, dalle domande intorno ad una complessità di linguaggi che per tutti era leggibile, creando una partitura per voce, azioni e suono, basata sul testo di Sofocle, ma con un’attenzione a più recenti riscritture della tragedia, da quella di Jean Anouilh a quella di Bertolt Brecht, che hanno arricchito l’argomento di prospettive poetiche e psicologiche oppure etico-politiche. 

Questo percorso per narrazione musicale della vicenda di Antigone – che oppone la sua ferrea etica umana a quella ostinata del buon governo del suo antagonista Creonte – non esclude l'apertura ad una visione più ampia del ciclo di Tebe, attingendo anche alle altre tragedie di Sofocle che inquadrano la vicenda nella cornice più ampia della colpa primigenia di Edipo, assassino del padre Laio, figlio e marito della sventurata Giocasta, padre dei due fratelli-nemici Eteocle e Polinice, da cui discende il grande tema della Cecità che da Edipo stesso – flagellatore dei propri occhi incapaci di vedere la verità – si trasmette a Creonte, incapace di vedere al di là della propria arroganza di sovrano, e a Tiresia, infallibile veggente senza occhi, personaggio di grande spessore e inquietante attualità. 

Registrazioni, musica elettronica e suono ai sensori si miscelano alle parole e sorreggono, provocano, contrastano le azioni, aiutando il salto verso una commistione contemporanea dei diversi codici linguistici della musica, del teatro e della danza. 

La tessitura del suono avvolge e racconta, come se fossimo presenti ad una veglia per Antigone, alla veglia per il corpo di Polinice e di altri insepolti, alla veglia per una nostra antica identità quasi dimenticata. 

Ritroviamo in Antigone un pensiero caro e desueto: nessuno può togliere la libertà di rinunciare a tutto, anche alla vita, per difendere un credo, un'idea, un’utopia. 

In epoche tiepide e cariche di paura, ci appare salutare immedesimarci in un tema come questo, che altri – in altri tempi – hanno vissuto nella quotidianità. La nostra pratica teatrale – che si basa sulla ripetizione di un rito che non può prescindere da una dedizione fisica, spirituale e intellettuale di chi lo pratica ogni volta 'dal vivo' – ci insegna quanto sia fondamentale prendere atto della propria responsabilità e della propria capacità di modificare l'esistente. 

Il teatro rimane oggi uno dei pochi riti collettivi che si continua a praticare e attraverso il quale una comunità si ritrova a sentire e a pensare insieme, attraverso sollecitazioni non soltanto intellettuali ma anche fisiche. 

Se la mente e la storia ci dicono che il dolore intesse la vita in ogni sua parte, il teatro e l'azione ci inducono a lottare perché esista una catarsi, che si raggiunge celebrando il rito e cambia forma e senso a seconda del pubblico, del tempo, del luogo. Elena Bucci e Marco Sgrosso 
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Associazione Teatrale Pistoiese/Artè Stabile di Innovazione/Teatro dei due Mari

MEDEA

di Euripide

traduzione e adattamento Michele Di Martino e Maurizio Panici

con Pamela Villoresi 

e con Massimiliano Franciosa, Renato Campese, Maurizio Panici

Silvia Budri Da Maren, Andrea Bacci, Evelina Meghnagi
regia Maurizio Panici
progetto scenico Michele Ciacciofera elaborato da Giorgio Gori

costumi Michele Ciacciofera luci Emiliano Pona
musiche Luciano Vavolo canti Evelina Meghnagi

Raccontare ancora una volta Medea è narrare da un lato quanto le passioni possano essere devastanti se non controllate, ma dall’altro come gli uomini attraverso sofisticati ragionamenti giustifichino scelte di comodo per il raggiungimento di una posizione sociale più alta all’interno di una comunità. Medea è anche una storia tremenda che le cronache recenti continuano a raccontarci suscitando orrore per un atto così orribile: ancora una volta la lezione dei classici ci fa riflettere sul nostro essere uomini di questo tempo, con l’immutata fragilità di sempre, e ci invita a partecipare al percorso doloroso della protagonista, percorrendo con lei tutta la gamma delle passioni e l’orrore per un gesto così tremendo e definitivo. La scena di Michele Ciacciofera evoca questo mondo di passaggio, questa transizione, delineando un cratere che è anche una landa desolata, un vuoto che viene abitato da Medea e che solo Giasone riuscirà a penetrare. Gli altri personaggi si muovono intorno a questo centro, ne raccolgono gli umori, ci raccontano le paure di Creonte e i sentimenti della polis verso la straniera, l’esule, colei che con la sua richiesta di pari dignità all’interno della struttura sociale di Corinto ne rovescia la visione destabilizzando i rapporti consolidati. Le musiche di Luciano Vavolo raccolgono suggestioni antiche ricollocandole con sensibilità contemporanea all’interno di un allestimento che privilegia fortemente il compito degli attori destinati a restituirci un distillato di parole ed emozioni che avvolgono lo spettatore in una partitura musicale serrata. Maurizio Panici 
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Teatro Stabile di Catania – Bon Voyage Produzioni
in collaborazione con XLVI Festival teatrale di Borgio Verezzi
CAPITAN FRACASSA
da Théophile Gautier e dai canovacci di Francesco Andreini
con Lello Arena
e con Fabrizio Vona, Francesco Di Trio, Giovanna Mangiù, Barbara Giordano 
e un cast di 13 attori e musicisti 
adattamento e regia Claudio Di Palma 
Una storia dove il teatro si presenta con la sua forza seduttiva tra buffonerie ed intimismi. La musica dal vivo evoca un' avventura surreale da “Illusion Comique”. Divertente e poetico con un grande protagonista della scena ed una folta compagnia formata da 13 persone tra musicisti ed attori che fa sfoggio di “bravure” . 
La Malin-Comica esistenza del barone di Sigognac.
Le prime trenta pagine del libro, non poche, rapiscono il gusto descrittivo di Gautier “costringendolo” a soffermarsi con tratto scrupoloso e spietato sulla solitudine che immiserisce l'umore del Barone di Sigognac. 

Poi, però, la proposizione di un’opportunità salvifica. Un'occasione che si annuncia con tre colpi violenti battuti alle porte del castello baronale e dietro i colpi il volto burlesco di un commediante di provincia ed, a seguirlo, ancora altri attori di strada in cerca di una dimora momentanea. 

Il teatro si propone, provvidenziale e casuale, a Sigognac per riconvertire il suo silenzio indolente in azione e gli sottopone una grammatica di segni comici che ne risvegliano gli umori insani riconcedendogli una vita, riassegnandogli un’identità: Capitan Fracassa. 

Al nostro Fracassa, ormai maturo, il teatro si presenta con la forza seduttiva di un’ adolescente inconsciamente adescatrice. Nel gioco teatrale dei contrari, si finge in scena spavaldo di parola e codardo d'azione contrappuntando la sua reale natura. Vive con pienezza un' epopea vitalissima e smodata da Illusion comique sino al sopraggiungere dell'indifferibile epilogo. 

E per la chiusura del sipario, per il ritiro dalle scene cosa scegliere? Assecondare il finale favolistico edulcorato e pacificante suggerito/imposto a Gautier da familiari ed editore oppure seguire la prima intuizione dell'autore che riduceva Sigognac “ ... seduto sull'orlo di un sepolcro ad attendere che la morte venisse col suo dito ossuto a spingerlo nella buia cavità” ? La seconda ipotesi, certo, oltre ad evidenziare la naturale destinazione al silenzio cui il teatro induce al momento della fine, suggerisce, anche, con forza un rimando suggestivo alla modalità con la quale Sigognac aveva scelto in partenza di seguire gli attori: spinto, quasi inerme, dalla passione (morte) nella nuda scatola teatrale ( buia cavità ). Quello della “... pietra verdastra e sgretolata della tomba”, dunque, sembrerebbe lo sfondo ideale dello scenario conclusivo, ma.....
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ILIADE
di Alessandro Baricco
con Blas Roca Rey, Lorenza Indovina
Iliade di Baricco è una rilettura del noto capolavoro epico con la particolarità dell'esclusione degli Dei dalla narrazione, scelta ardita che dà un taglio alla vicenda nuovo e per certi versi stupefacente. Gli uomini e le donne soli in questa guerra infinita sono travolti e posseduti dalle emozioni più forti e più umane; l'ira, la vendetta, l'amore, la tenerezza, l'invidia e la paura si intrecciano in una storia che a volte sconfina nella lotta tribale, altre in amori impossibili con tutti i personaggi che acquistano un'umanità e una fragilità lontane dalle reminiscenze scolastiche. La struttura drammaturgica è costruita con un susseguirsi di monologhi nei quali ogni personaggio racconta la propria porzione di storia che segue fedelmente la narrazione originale. Blas Roca Rey e Lorenza Indovina con l'accompagnamento di tre musicisti Pino Cangialosi (piano), Fabio Battistelli (clarinetto) e Marzuk Mejri (voce e percussioni) conducono lo spettatore in un viaggio che attraversa una storia forte, commovente ed avvincente raccontata in un modo inedito.

30 LUGLIO ANCONA, ANFITEATRO ROMANO
FUOCHI
[lettura scenica]

di Marguerite Yourcenar

a cura di Adriana Stecconi

con Laura De Carlo, Giovanna Grilli

Claudio Cinnitti, Marco Mondaini

Fuochi non è propriamente un libro di giovinezza: è stato scritto nel 1935; avevo trentadue anni. L’opera, pubblicata nel 1936, è riapparsa nel 1957 quasi senza ritocchi. […] Nato da una crisi passionale, Fuochi si presenta come una serie di prose liriche collegate fra di loro sulla base di una certa nozione dell’amore.

[…] Attraverso la foga o la disinvoltura di questo genere di confessioni quasi pubbliche, certi passi di Fuochi mi sembrano oggi racchiudere verità intraviste molto presto, ma che poi tutta la vita non sarebbe stata di troppo per tentare di ritrovare e di autenticare. Questo ballo in maschera è stato una delle tappe di una presa di coscienza. [Dalla prefazione di Marguerite Yourcenar]
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ATALANTA
UNA FANCIULLA NELLA GRECIA DEGLI DEI E DEGLI EROI
melologo tratto dall’omonimo libro di Gianni Rodari
con Vanessa Gravina 
musiche AA.VV.

eseguite da Laboratorio Ensemble

Maurizio Croci clarinetto piccolo Edoardo Mancini e Pierluca Cialoni clarinetti Sib

Simona Mariani clarinetto basso Enrico Tancredi fagotto

Giovanni Damiani percussioni

direttore Federico Paci
episodi L'incontro con Diana, La follia di Altea
Ercole, La principessa Medea, L'impresa di Teseo

[PRIMA NAZIONALE]
"Atalanta è una fanciulla che ripercorre i miti più famosi e noti al pubblico dei ragazzi. Segue la Nave degli Argonauti e Giasone nella conquista del vello d'oro, Ercole nelle sue fatiche, l'impresa di Teseo e la sua vittoria sul Minotauro e tante altre vicende.Atalanta ci fa conoscere un Rodari "diverso", alle prese con le storie tratte dalla mitologia classica alle quali offre la sua inconfondibile impronta di intelligente comicità."

Vanessa Gravina nasce a Milano. Inizia giovanissima l’attività di artista, posando per importanti campagne pubblicitarie e fotografiche ad opera di fotografi quali Fabrizio Ferri, Richard Avedon, Gilles Tapie.

Segue l’esordio in radio, con Diego Cugia e Massimo Catalano. È all’età di dieci anni l’esordio al cinema con Colpo di Fulmine, regia di Marco Risi, Nastro d’Argento come miglior attrice protagonista esordiente. L’anno dopo gira, per Alberto Lattuada, I due fratelli. Seguono Maramao, esordio alla regia di Giovanni Veronesi. 

Inizia la stagione televisiva con La voglia di vincere, di Vittorio Sindoni, con Gianni Morandi, e Don Tonino, di Fosco Gasperi, commedia seriale con Gigi e Andrea. Di nuovo il cinema con 32 Dicembre, regia di Luciano De Crescenzo, con Marina Confalone, Renato Scarpa, Enzo Cannavale. Poi Sentimental, rivista musicale per RAI 3, di Enzo Muzzi. Di nuovo in televisione con La piovra 4 e La piovra 5, per la regia di Luigi Perelli.

In Germania, per la tedesca ZDF, interpreta Laura und Louis, di Frank Strecker. L’anno dopo, il 1991, ecco l’esordio in teatro ne La donna del mare di Ibsen, per la regia di Giorgio Strehler, con il Piccolo di Milano.

E’ di nuovo in televisione con serial di grande successo popolare, quali I coccodrilli, di Josè Maria Sanchez, Incantesimo, Sospetti 3 di Luigi Perelli, Gente di mare di Vittorio de Sisti e Pompei, ieri, oggi, domani, regia di Paolo Poeti. Poi al cinema con Milonga di Emidio Greco, con Carlo Cecchi, Italiani di Maurizio Ponzi, Premio Speciale per la Giuria al Festival di Berlino e la commedia Come quando fuori piove, con Ennio Iacchetti. Per la Francia, sempre al cinema, gira Les gens en maillot de bain, di Eric Assous, Rien que du bonheur di Denis Parent. Per TF1 gira Commissarie Valence con Bernard Tapie e per FRANCE 2 Les camarades, di François Luciani. Ancora cinema con Emidio Greco, in L’uomo privato e Aria, opera prima  di Giorgio Arcelli Fontana Infine a teatro interpreta Caterina, ne La bisbetica domata di Shakespeare, con Edoardo Siravo, per la regia di Armando Pugliese, con cui è anche Giulia, nel dramma di August Strindberg La signorina Giulia con Edoardo Siravo, Le troiane, regia di Livio Galassi, con Erica Blanc e Edoardo Siravo. Per lo Stabile di Messina, sotto la direzione di Walter Manfrè, è Agata, dramma di Rocco Familiari. È Ersilia Drei in Vestire gli ignudi, di Luigi Pirandello, con Gigi Diberti, per la regia di Walter Manfrè. È Claudia Procula in Pilato sempre, di Giorgio Albertazzi, per la regia di Armando Pugliese. È Annabella in Peccato che sia una sgualdrina, di John Ford, regia di Federica Restani. È Clitemnestra nell’Orestea di Eschilo. Infine Nella città l’inferno, dramma di Susoi Cecchi d’Amico, per la regia di Francesco Tavassi e Dacia Maraini, e Rudens, di Plauto, per la regia di Walter Manfrè. 
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Pragma Srl - Teatro Dei Due Mari 
ANDROMACA
da Racine traduzione e adattamento Filippo Amoroso

con Manuela Mandracchia, Graziano Piazza, Fabio Cocifoglia
Silvia Siravo, Simone Ciampi, Paola Surace, Antonella Nieri
e con la partecipazione di Renato Campese
scene Michele Ciacciofera musiche Emiliano Branda
costumi Ilaria Albanese
regia Massimiliano Farau
Andromaca è una tragedia in cinque atti di Jean Racine composta nel 1667, che rinnova l'argomento dell'Andromaca di Euripide, nell’adattamento di Filippo Amoroso. L'azione si svolge serrata fra quattro personaggi principali: Andromaca, Ermione, Pirro (Neottolemo) e Oreste, in due atti. 
È il primo capolavoro di Racine, il primo esempio del suo teatro di nuda passione e realismo psicologico. La parte iniziale presenta un carattere complesso da cui deriva l'alterno moto dei personaggi, che si dispiega nello svolgimento della tragedia in un gioco di due coppie che si respingono e si ricercano Ermione, veemente e appassionata, è la prima delle amanti frenetiche raciniane; Andromaca riveste l'opera di luce poetica, con il suo candore virgiliano. Racine purifica Andromaca, togliendole anche la nuova maternità (Molosso), che era nell'Andromaca di Euripide, e a cui fugacemente accenna Virgilio nell'Eneide (Libro III), da cui Racine prende la sua prima ispirazione.

Nell’asciutto adattamento di Filippo Amoroso, il regista Massimiliano Farau sottolinea all’interno della vicenda l’aspetto moderno e antico allo stesso tempo del rapporto estremamente complesso fra vittima e carnefice, vincitori e vinti. La potente metafora del potere che si innesca fra la difesa della razza ( Andromaca) e il bisogno di sottometterla ( Pirro) è il tema centrale dello spettacolo. Viviamo in un mondo esacerbato, conflittuale, continuamente sconvolto da guerre, attentati, stragi di civili innocenti. In questo svolgersi di avvenimenti luttuosi, le donne, come generatrici della razza umana, sono vittime designate e soggette ad ogni genere di violenze, di stupri di massa, di sacrifici e di crimini odiosi. La scelta di mettere in scena questo testo ci sembra attuale,  significativa di come nel corso di tanti secoli (la guerra di Troia insegna) il genere umano non sia riuscito a modificare le dinamiche che sconvolgono equilibri sociali e posizioni di potere. In questo senso, Andromaca rappresenta in modo evidente l’archetipo dell’ evoluzione – in negativo – della storia dei popoli e dei loro rapporti di forza. 

Nell’eleganza raggelata della sua scrittura, Racine organizza un materiale incandescente e ci racconta il fondo di violenza ancestrale che ci abita sotto l’impiallacciatura del nostro vivere civile, ed è pronto a ridestarsi ogni volta che la storia ci porta a toccare i limiti dell’umano. Il Teatro di Tindari e i teatri Greci della nostra penisola sono la collocazione ideale per rinnovare l’operazione di Racine: quella di far vedere in trasparenza, dietro le pareti (che non possiamo non immaginare diafane) delle stanze del “Palazzo”, un passato mitico cogente e ineludibile. Massimiliano Farau
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